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“Canzoni e Resistenza” è il
titolo di una pubblicazione
dell’Istituto per la storia della

Resistenza e dell’età contemporanea
nelle province di Biella e Vercelli
“Cino Moscatelli”. In essa sono rac-
colti numerosi interventi di studiosi
di canzoni partigiane, ognuno dei
quali ha messo in luce o approfondi-
to un argomento legato alla tematica
in questione.
Si tratta degli Atti di un Convegno
svoltosi a Biella nell’autunno del
1998, nel quale si è cercato di fonde-
re in maniera equilibrata momenti sia
di studio e di approfondimento, sia di
divulgazione e di più ampia parteci-
pazione.
Il progetto è molto interessante, in
quanto ci permette di scoprire quello
che si cela dietro alle canzoni che
hanno accompagnato la lotta parti-
giana, facendoci addentrare in un
universo di speranza, ricordi, disillu-
sione ed ironia. Ciò è di aiuto soprat-
tutto alle generazioni più giovani, o
comunque a quelle che non hanno
vissuto in prima persona le vicende
resistenziali, per comprendere l’am-
biente in cui si formarono, vissero ed
operarono i nuclei partigiani.
Le canzoni della Resistenza rivelano
infatti proprio questo mondo, nel
quale gli ideali di riscatto e di libertà
su cui si fondava il fenomeno resi-
stenziale dovevano essere messi in
pratica. È il mondo della quotidia-
nità, fatto non solo di ideali, ma an-
che e soprattutto di paura, di malin-
conia, in un tempo in cui i nostri gio-
vani dovettero abbandonare le pro-
prie case per imbracciare le armi e ri-
schiare la vita giorno per giorno; in
cui c’era da combattere, oltre che
con il nemico, anche con i ricordi,
con la fame e le privazioni, le ferite,
le perdite dei compagni, l’insicurez-
za in cui si era costretti a vivere.
Le melodie che ci raccontano di que-
sti tempi ci fanno intravedere, attra-

verso le loro parole semplici ma di-
rette, l’aspetto più umano dei parti-
giani. Esse sono l’espressione imme-
diata delle loro sensazioni e delle lo-
ro speranze.
Quando l’Italia della radio e delle
marcette, delle orchestre Eiar e delle
Mille lire al mese sale in montagna e
imbraccia le armi contro l’invasore
ed il suo alleato fascista, si porta die-
tro – senza saperlo – tanta cultura
musicale: dalle canzonette alla moda
al patrimonio regionale di tradizione
orale, dai ballabili americani a ritmo
di rumba e beguine, ai canti patriotti-
ci che gli Alpini riportarono dalla
grande guerra, dai vecchi e mai di-
menticati inni anarchici e socialisti
alle malinconiche melodie appena
giunte dalla steppa con i reduci di
Russia. Tutto ciò diventa un mondo
di parole e suoni da reinventare, ria-
dattare, parodiare sul momento, a se-
conda delle necessità. In questa ope-
ra di ri-creazione poetica e musicale
riaffiorano e filtrano tutti i modelli
culturali che erano fino a quel mo-
mento patrimonio della tradizione
italiana,  intrecciando tra loro paren-

tele sorprendenti, come quelle fra il
canto partigiano e quello repubbli-
chino, che è stato oggetto di studio
per la prima volta durante il Conve-
gno di Biella.
Attraverso la poesia e il dialetto, il
popolo italiano ritrova il coraggio e
la dignità rivolgendosi alle proprie
radici. E il canto partigiano diventa in
questo modo patrimonio popolare
tout court, inscindibile dalla storia
stessa di una terra e della sua gente.
Nella canzone partigiana sono preva-
lenti alcuni temi: la nostalgia per la
casa, la famiglia, l’innamorata lonta-
na che aspetta. La paura della morte
viene spesso scongiurata con sarca-
smo talvolta troppo spavaldo.
Ma non c’è solo questo. Non bisogna
dimenticare la potenza coinvolgente
della musica, la sua capacità di esal-
tare e fortificare gli animi.
Vista sotto questo aspetto, la canzone
diventa un anelito di libertà, una
bandiera da brandire come un’arma,
un proclama, un veicolo per com-
mentare l’attualità e diffondere gesta
di guerriglia che ricevono dalle note
l’energia per balzare dalla cronaca
all’epopea.
Il carattere sociale della canzone, fa
sì che essa diventi un’egida, un sim-
bolo sotto il quale si riuniscono gli
uomini, acquistando maggiore forza
proprio in virtù del loro legame, che
li trasforma da un semplice insieme
di individui in un gruppo con un
ideale comune.
Questi sono solo alcuni degli aspetti
che vengono fuori dall’analisi delle
composizioni. I partigiani non solo
cantano  Fischia il vento o, magari,
La Badoglieide: essi erano la genera-
zione dei ventenni di un’Italia che
anche con la musica voleva dimenti-
care, o comunque stemperare la ten-
sione e gli orrori causati dalla guerra.
Di conseguenza il loro repertorio era
attinto a una colonna sonora fatta di
canzonette commerciali, folclore
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piemontese, testi densi di crudo sar-
casmo e  spesso ricchi di doppi sensi
e riferimenti salaci.
Il vero e proprio “canto partigiano”
nasce nel momento in cui queste mu-
siche vengono parodiate con testi
che facevano riferimento alla lotta di
resistenza.
In un intervento intitolato Le “vie dei
canti” della Resistenza italiana, di
Mimmo Boninelli, si trovano alcune
considerazioni molto interessanti sul-
la genesi del canto partigiano e sul
modo in cui esso si differenziò a cau-
sa delle varie vicissitudini e delle di-
verse zone in cui fu utilizzato.
Innanzi tutto, l’autore nota una parti-
colarità: la sostanziale omogeneità
del canto antifascista su tutto il terri-
torio italiano nel periodo che prece-
de la lotta armata, ed il moltiplicarsi
e il diversificarsi delle canzoni, di
contrapposizione e di lotta, nei venti
mesi della Resistenza.
Per il primo degli aspetti va consi-
derato come  negli anni del regime
venga sviluppandosi un repertorio
costituito soprattutto da strofette sati-
riche, di rifacimenti testuali ironici o
di presa in giro che spesso riprendo-
no arie dagli inni del regime,  riela-
borazioni che possono essere ricon-
dotte ad un numero limitato di melo-
die di brani in voga o di canti fasci-
sti. Le composizioni che esprimono
avversione più o meno velata nei
confronti del regime non sono molte,
se si escludono pochi brani di Ro-
dolfo de Angelis.
La situazione però cambia a partire
dall’8 settembre 1943. Le ricerche lo-
cali mostrano un patrimonio vivace e
consistente dei documenti cantati:
sono brani inneggianti alla formazio-
ne di appartenenza, il più delle volte
concernenti l’area geografica di azio-
ne, legati alle diverse ideologie dei
combattenti.
Così, per ogni valle, ciascuna forma-
zione ha le sue canzoni: i repertori
fioriscono naturalmente e sincroni-
camente nei luoghi tra loro più lon-
tani e disparati. Ogni formazione
mette in musica le proprie esperien-
ze, i suoi morti e il territorio nel qua-
le opera, senza sapere che il nucleo
partigiano della zona vicina sta fa-

cendo lo stesso. Il repertorio che si
viene così a creare è legato alle vi-
cende individuali di chi canta, riflette
le esperienze di vita del ristretto
gruppo partigiano cui appartiene.
Un altro dato interessante da consi-
derare è la notevole differenza di
produzione tra i gruppi che agivano
nelle città e quelli che invece opera-
vano in montagna; per citare Ales-
sandro Portelli: «La guerriglia urbana
non ha i momenti condivisi della re-
sistenza in montagna; i Gap non
producono canti partigiani, ma rifles-
sioni private come i diari di Franco
Calamandrei o certe poesie perdute
di Carla Capponi. I partigiani in città
si conoscono pochissimo fra loro,
agiscono soli e in pochi. Vivono per-
lopiù da soli la fame, il freddo, la
paura».
La canzone urbana, a causa delle
condizioni di vita che riflette, non
sviluppa stessa ricchezza di temi e di
situazioni del repertorio rurale o
montano. 
Al contrario, in circostanze in cui il
fascismo concentra l’autorità, espri-
me la propria forza militare, la boria,
la sua capacità di dominio, ma non
di egemonia, ciò permette all’innodia
di regime di sopravvivere, nonché fa-
vorisce la produzione e lo sviluppo
di un repertorio caratterizzato soprat-
tutto da una poetica retriva e volgare,
qualche volta di stampo goliardico e
truce, in cui emergono l’odio ed il
desiderio di vendetta dei quali sono
infarciti i testi e le strofette antiparti-
giane.
Nell’ultima parte della pubblicazione
viene affrontato il tema delle canzoni
della repubblica di Salò.
Nel suo intervento conclusivo intito-
lato Le canzoni della repubblica so-
ciale italiana, Alberto Lovatto analiz-
za i rapporti e le interferenze tra can-
zoni partigiane e antipartigiane. Egli
considera come spesso il canto che
esprime gli ideali fascisti e soprattutto
repubblichini occupi una parte am-
pia nell’orizzonte della conflittualità
partigiana, arrivando ad interferire o
anche ad influenzare la produzione
di canti antifascisti.
L’esempio più pregnante è dato dal
canto partigiano “Valsesia Valsesia”,

la cui melodia deriva da “Dalmazia,
Dalmazia”, una vecchia canzone
cantata prima dagli arditi e poi dai
dannunziani.
Essa fu utilizzata e divenne l’inno
della Divisione San Marco della X
MAS.
In seguito, i partigiani della Valsesia
la rielaborarono, tanto che essa di-
venne una delle canzoni più cono-
sciute della zona.
Se la parodia delle canzoni del nemi-
co era in realtà un fatto abbastanza
comune, ciò che stupisce è il fatto
che alcune strofe della versione parti-
giana sono rimaste identiche a quelle
cantate dalla divisione fascista, tanto
che alcuni partigiani, riconoscendo
melodia e parole, si rifiutavano di
cantarla. ■

Ave Maria grazia piena
fa che questa notte non suoni la sirena,
fa che non vengano gli aeroplani,
fammi dormire fino a domani.

Se la mia casa dovesse crollare, 
fammi la grazia di me salvare
e se una bomba cadesse giù,
o Madonnina salvami tu.

Tu lo sai, o mia Madonnina,
che tutte le notti si va in cantina, 
tu lo sai, o mio buon Gesù,
che in Italia non si dorme più.
Se San Giuseppe è fra i richiamati,
saran pure gli angeli mobilitati.

Se l’asino è a Roma, il bue è a Berlino,
si può ascoltar Gesù Bambino.

Il papa sospira, prega e regna
e Mussolini se ne frega
e per sua colpa tutti dobbiam soffrire,
o Padre eterno, fallo morire.

E tu mio buon Gesù
porta il duce con te lassù,
porta l’Italia in sua compagnia,
beati gli angeli e così sia.


